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Abstract

Si argomentano le ragioni che rendono opportuna la costruzione di portali territoriali: essi consentono di promuovere e gestire le ricerche educative, documentare le attività delle scuole di un delimitato territorio. Si riferisce di alcuni contributi relativi a ricerche Knowledge Management, e se ne propone l'applicabilità nel contesto scolastico. Si propone una definizione di portale territoriale. Si esamina il contesto istituzionale e normativo che consente la realizzazione di portali territoriali. Si documenta un esempio realizzato.

 

 Premessa: il contesto istituzionale
Le istituzioni scolastiche vivono una fase di grandi trasformazioni. L’autonomia scolastica
[1] ha attribuito alle scuole ampia autonomia progettuale e risorse –anche se limitate- per esercitarla. Con la soppressione dei Provveditorati
[2] agli Studi sono sparite le tradizionali “mura” che separavano le istituzioni scolastiche dalla società intesa nel senso più ampio del termine: università, autonomie locali, agenzie di formazione, volontariato sociale, organismi culturali, associazionismo professionale, aziende.

 

La metafora delle mura ricorda che, accanto alla funzione di separazione,  le Sovrintendenze, i Provveditorati, i Distretti Scolastici esercitavano una funzione di protezione. Sia pure per via burocratico-amministrativa venivano infatti tutelate le professionalità della scuola. Si realizzava infatti una sorta di barriera doganale-culturale percepibile soprattutto nel campo della formazione del personale. Si assiste ora allo sviluppo di un doppio mercato in cui si riconoscono ad operatori esterni ruoli (e anche compensi) ben più significativi  di quelli riconosciuti ad operatori interni. 

 

Nel nuovo contesto istituzionale emerge il problema di documentare e far apprezzare l’enorme patrimonio professionale presente nelle scuole italiane nel momento in cui esse si aprono e si confrontano con le altre professioni presenti nel territorio. In particolare le singole scuole nei loro primi tentativi di esercizio dell’autonomia incontrano serie difficoltà ad attivare  autorevoli ed equilibrati rapporti con enti da sempre usi all'esercizio dell'autonomia progettuale. Si profila il rischio che le professionalità presenti nel sistema scolastico siano mortificate fino a diventare mero oggetto di interventi progettuali esterni. La tendenza di assegnare più ampie competenze agli enti locali in materia scolastica e formativa, rende attuale l'esigenza di fornire alle scuole strumenti di documentazione delle loro competenze professionali affinché si possano promuovere momenti di coprogettazione che coinvolgano, su un piano paritario, tutte le professionalità del territorio interessate alla promozione del sistema scolastico e formativo.

 

 Il contributo del Knowledge Mangement

Il tentativi in atto di documentare la scuola, di rendere riproducibili le pratiche migliori, non paiono tenere in adeguata considerazione l'elaborazione teorica e le esperienze di Knowledge Management  maturate da più di dieci anni dalla ricerca universitaria e aziendale. Pur tenendo in debita considerazione le profonde differenze tra la gestione delle conoscenze in ambito aziendale e quelle in ambito scolastico vi sono evidenti analogie che é necessario raccogliere. I.Nonaka
[3], facendo riferimento al dibattito sulla natura della conoscenza ben presente anche nella ricerca educativa, osserva che da un lato c’è un approccio oggettivista  che vede il sapere come materia generale e astratta e pertanto indipendente dal soggetto conoscitore; dall’altro lato vi è un approccio soggettivista che vede il sapere come materia specifica e concreta, intimamente legata all’esperienza conoscitiva del soggetto. Nonaka propone un esempio, interessante anche per il contesto scolastico: il migliore pane della città é prodotto da un panettiere secondo un sapere soggettivo, personale, non codificato. Secondo Nonaka, attraverso un processo di affiancamento, tale sapere può essere reso indipendente dal soggetto (il panettiere) e reso applicabile a diversi contesti (il processo di produzione del pane) attraverso una sua codificazione all’interno di un prodotto (una macchina).  L'esempio di Nonaka é di grande attualità in ambito scolastico: é sufficiente documentare le "buone pratiche" di insegnamento per assicurarne la riproducibilità?

Secondo Paolo Bouquet e Matteo Bonifacio del Dipartimento di Informatica e Telecomunicazioni, dell'Università di Trento e Davide Merigliano dell'Andersen M.B.A.s.r.l.
[4], il Knowledge Managment orientato ai principi esposti da Tanaka non ha avuto successo perché  "la pretesa di separare il sapere dalle comunità che lo hanno prodotto ai fini della sua replicazione può facilmente incorrere nel rischio di replicare informazioni prive di significato. La comunicazione di contenuto (informazione), quando separato dalle sue premesse (modello interpretativo), non produce valore"

Inoltre essi osservano che "se è vero che un sapere locale è la sintesi, sia in termini di contenuti sia di modelli interpretativi, del portato di un gruppo di persone denominabile come comunità, allora diremo che i concetti di comunità e di sapere locale sono due facce della stessa medaglia" e concludono che dal punto di vista organizzativo "queste considerazioni implicano l’impossibilità da parte del management di concepire il sapere aziendale alla stregua di una qualsiasi altra risorsa. Questo perché neanche in linea di principio è possibile centralizzare e controllare i processi di produzione e diffusione dei saperi. La produzione dei saperi non viene a coincidere con il processo di accumulazione dei contenuti (processo che può invece essere pensato come centralizzato e indipendente da chi li ha prodotti), ma piuttosto con quello di negoziazione dei modelli interpretativi che, come detto, è necessariamente sociale e distribuito"

Queste considerazioni, chiaramente riferibili anche alle istituzioni scolastiche, inducono a ricercare soluzioni di documentazione delle attività e delle ricerche educative che non le separino dal contesto che le hanno generate e nel quale mantengono il loro significato.

 

 Perché un portale territoriale delle istituzioni scolastiche

Il lemma “territorio” associato a “portale” può apparire come una contraddizione. Infatti il Web è legato all’idea di accesso a informazioni remote, di istruzione a distanza, di comunità virtuali. La proposta di portali territoriali nasce dalla convinzione  che la dimensione globale del Web non è in contraddizione ma anzi è destinata a rafforzare la ricerca di identità culturali legate ad un territorio. Del resto "portale" é un termine  abusato che è possibile utilizzare solo avendo l'accortezza di circostanziarne il significato. Ciò é tanto più necessario in un contesto educativo legato tradizionalmente al concetto di gratuità del sapere mentre, come é noto, i portali sono stati in questi anni lo strumento con cui si é introdotta la dimensione commerciale  e di reddito in un mondo precedentemente governato da un caotico scambio gratuito di informazioni. Lo sviluppo dei portali ha accompagnato e giustificato la crescita della Web Economy. Si potrebbe forse proporre un'ardita analogia: come il Web, la scuola sta passando da una fase di completa gratuità ad una di servizi regolati da criteri di economicità in cui la ricerca della gratuità della conoscenza é necessariamente mediata anche da considerazioni di fattibilità economica. In questo contesto la definizione di portale come "un prodotto editoriale on-line che svolge la funzione di punto privilegiato di accesso al Web per gli utenti e che fornisce loro risorse informative, servizi di comunicazione personale, e strumenti con cui localizzare e raggiungere i contenuti e i servizi on-line di cui hanno comunemente bisogno"
[5] può costituire un riferimento per comprendere le caratteristiche di un portale territoriale delle istituzioni scolastiche.

 

 Punto privilegiato di accesso al Web. 

Gli utenti privilegiati di un portale territoriale di istituzioni scolastiche sono, nella duplice veste di fornitori e fruitori di informazioni, gli insegnanti delle scuole di un territorio limitato. Per essi un portale territoriale può diventare il punto di partenza di esplorazioni del Web a condizione che esso si renda specchio della loro attività e interprete dei loro interessi professionali. La fornitura-fruizione degli insegnanti di un portale territoriale può indurre altre utenze locali. Infatti i possibili interlocutori delle scuole collocati sullo stesso livello di capillarità possono trovare in un portale territoriale un luogo di partenariato permanente. L'ampiezza del territorio a cui il portale fa riferimento  è legato a quello di identità culturale, di percezione della presenza del sistema scolastico in un determinato territorio. Quest'ampiezza va commisurata con la capillarità della presenza delle scuole. I portali verticali per le scuole a carattere  nazionale, o comunque sovra-territoriali documentano, rendendo accessibili ad un pubblico specializzato, esperienze di eccellenza che vengono però sottratte al contesto territoriale in cui esse prendono significato. In ultima analisi un portale territoriale delle scuole fornisce l’opportunità di esprimere il legame profondo tra le scuole e il loro territorio; per questa via anche gli studenti e i loro genitori possono essere coinvolti

 

Risorse formative
In un portale territoriale gli insegnanti possono documentare le loro esperienze professionali, ed organizzare momenti di formazione, autoformazione, ricerca azione, secondo modelli ormai ampiamente studiati: Somekh propone di osservare tre doppie strategie basilari nell’avvicinamento degli insegnanti alle nuove tecnologie: n.1: l’acquisizione di conoscenza teorica deve avvenire congiunta nello stesso tempo ad una forte esperienza operativa; n.2: mentre gli insegnanti acquisiscono competenza tecnologica essi devono, nello stesso tempo, sperimentare le tecnologie nel loro insegnamento; n.3 mentre gli insegnanti stanno cercando di definire modi di uso delle tecnologie nel loro  insegnamento, devono nello stesso tempo, disporre di ampie opportunità di discussione dei loro piani e delle eventuali riserve e difficoltà che incontrano
[6]. Un portale territoriale che raccolga e organizzi la formazione ai nuovi media, può facilmente adottare le strategie proposte da Somekh. Può attivare Circoli di apprendimento per Insegnanti secondo modelli già sperimentati dall'ITD/CNR di Genova
[7] a partire dal 1995.  Un di apprendimento per Insegnanti appoggiato ad un portale territoriale può assumere una incisività molto grande perché può coniugare la fruizione di risorse culturali remote ad una loro utilizzazione condivisa e socializzata sul territorio. E' infatti ben noto il disagio dell'insegnante che avendo partecipato, in presenza o a distanza, a "forti" esperienze formative, trova poi enormi difficoltà a farne partecipe un ambiente professionale che non le ha vissute.

 

 Risorse informative 

Un portale territoriale oltre ad assicurare la gestione informativa tipica di un sito, può promuovere tra gli studenti l’esperienza di essere fruitori e fornitori consapevoli di informazioni. Si produce a riguardo un esempio che è in fase di studio:

"Un gruppo di esperti propone poche pagine che descrivono la storia, la cultura, l’ambiente l’economia, i personaggi storici del territorio. Il testo viene concepito in forma ricca di parole chiave. Una volta pubblicato il testo le classi delle scuole, secondo il loro programma, prenotano un lemma su cui costruiscono una espansione ipertestuale. Con questa forma di cooperazione gli studenti di un territorio approfondiscono la loro cultura, la inseriscono in discorso complessivo, concorrono alla costruzione di un documento che può suscitare e attirare consultazioni e scambi remoti, l’interesse degli enti locali e la promozione turistica. Cioè sperimentare in compiti di realtà i nuovi media".

 

 

 

Suggerimenti per l'attivazione di portali territoriali

Le istituzioni scolastiche possono promuovere accordi di rete o aderire ad essi per il raggiungimento delle proprie finalità istituzionali
[8]. L’art. 7 del DPR 275/99 costituisce il riferimento normativo principale per costruire portali territoriali delle scuole. Infatti è necessario un accordo tra i dirigenti scolastici del territorio che convengano sull’opportunità di costruire un portale attivando i necessari cofinaziamenti sulla base di un progetto di breve, medio e lungo termine. Occorre subito definire un progetto pluriennale.  Un comitato di gestione deve assicurare una conduzione rigorosamente paritaria tra tutte le scuole aderenti, infatti un portale territoriale può diventare un riferimento importante per le scuole aderenti solo se nessuna di esse assume un ruolo privilegiato. Con la collegialità dei dirigenti scolastici diventa relativamente facile trovare il supporto negli enti locali. Particolare attenzione va posta nella scelta del nome: esso deve individuare l’identità di un territorio che implicitamente le scuole nel loro compito formativo si impegnano ad esprimere e a porre in interazione attraverso il Web con altri contesti educativi.

 

 

 

Un esempio

 

La Valsesia risulta essere un territorio lontano dal capoluogo provinciale (65 Km circa da Vercelli a Varallo Sesia) e presenta quindi un bacino di utenza scolastico completamente staccato dalla realtà della pianura padana; le scuole sono parecchie  (63 plessi) anche se con un numero di allievi non molto elevato; per elementari e medie inferiori esistono molti plessi spesso lontani tra loro con evidenti bisogni di comunicazione anche sul piano didattico tra docenti. 

 

Il Progetto diventa quindi una necessità di non lieve rilevanza, coadiuvando in maniera pratica a mantenere i contatti tra i vari plessi valsesiani,  con i colleghi del capoluogo provinciale,  con il resto di Italia e del mondo. La Comunità Montana Valsesia ha manifestato un serio interesse al Progetto considerando che la sua utilità ricade positivamente su tutte le scuole statali valsesiane di ogni ordine e grado. Attraverso Promovalsesia S.r.l. ha finanziato l'acquisto del server necessario e il suo mantenimento on line dall'aprile 2000.

 

Le nuove tecnologie di comunicazione telematica offrono parecchie possibilità di rendere efficaci e produttivi i contatti tra i docenti ed anche tra gli allievi; si intendono infatti utilizzare queste tecnologie (ed in particolare la rete Internet) per non essere isolati.

 

 

Finalità 

·         Imparare ad usare la rete come opportunità mirata, non casuale, di lavoro e di riflessione (processo in comune per scopo condiviso).

·         Stabilire relazioni con altre scuole e con enti esterni per attivare canali comunicativi privilegiati.

·         Amplificare la riflessività in merito alle strategie didattiche adottate, che finiscono così per assumere una sorta di "valore intersoggettivo", in quanto interne ad un “patto cooperativo” di crescita culturale
[9].

·         Combattere il fenomeno della dispersione scolastica invogliando gli allievi ad una nuova modalità di rapportarsi con la scuola.
·         Fornire competenze informatiche e telematiche agli allievi spendibili sul piano professionale anche in vista di un coinvolgimento a livello europeo. 
·         Creare percorsi e ambienti didattici orientati: alla ricerca, al risultato, alla qualità, alla progettualità, al cambiamento.
 

Obiettivi a breve termine:

·         Stimolare ed aiutare i docenti a lavorare con internet e impratichirsi della rete fornendo anche supporto tecnico, piccole consulenze, ai colleghi che ne fanno richiesta.

·         Coinvolgere i colleghi (a iniziare dai referenti e dai collaboratori), a utilizzare la multimedialità con  gli allievi.

·         Cercare di garantire pari opportunità a tutti i discenti della valle, favorire la comunicazione verso altre realtà (vicine e lontane) con scambi culturali.

·         Stimolare i referenti di ogni scuola a organizzare formazione di base sull’utilizzo delle nuove tecnologie. 

·         Organizzare corsi di secondo livello per i colleghi che hanno già maturato una esperienza di utilizzo della rete.

·         Fornire uno spazio per la pubblicazione delle novità, iniziative culturali e didattiche, corsi vari, opportunità di aggiornamento presenti sul territorio delle nostre scuole (es. SET, Comunicazione, Convegni ecc.)

·         Continuare a fornire servizi web,  e.mail, forum, chat line per aspetti didattici (aiuto alla pubblicazione sul server delle pagine prodotte)

·         Intervenire nelle classi o gruppi di classi per la pubblicazione di progetti e prodotti multimediali (es. giornale scolastico on line)

·         Inserire nei motori di ricerca nazionali e internazionali tutto il materiale pubblicato sul server.

 

Obiettivi a medio e lungo termine:

·         Consentire a tutti i docenti che si avvicineranno al Progetto di rinnovare e documentare la propria didattica anche con l’uso delle nuove tecnologie.

·         Creazione e costante aggiornamento di  un BOOKMARK per i  programmi freeware utili alla didattica, che si possono scaricare facilmente nelle singole scuole.

·         Censimento siti utili alla didattica ordinati per argomenti e con possibilità di reperimento attraverso il motore di ricerca interno del nostro server.

·         Garantire un’interfaccia tra il mondo della scuola e il tessuto socio-economico locale anche attraverso la collaborazione con enti e strutture locali (in particolare, Comunità Montana Valsesia, Promovalsesia Srl, biblioteche civiche e sistema museale valsesiano).

·         Continuare la formazione dei referenti e collaboratori presenti in tutte le scuole aderenti al progetto sull'utilizzo del server comune e di tutte le opportunità che tale struttura è in grado di offrire. 

·         Mantenere rapporti con gli enti di formazione presenti sul territorio (Texilia, IAL, Enaip) e naturalmente con Promovalsesia s.r.l. (Le valli del Rosa).

·         Continuare la pubblicazione in rete dei lavori di ricerca metodologico disciplinare, che, a livello provinciale  e specificatamente nell'area valsesiana, verranno realizzati dai docenti delle varie scuole. Il progetto RMD 2002, per l'anno scolastico in corso, è gestito a livello regionale dall'IRRE Piemonte ed è inserito all'interno di una più ampia iniziativa nazionale, che vede coinvolti tutti gli Istituti di Ricerca Regionali.

·         Preparare percorsi di formazione on line (FAD) e in presenza sfruttando le competenze acquisite dai cinque docenti valsesiani che frequenteranno il corso “Didattica e cultura della rete” presso il Dipartimento di Scienze dell'Educazione e della Formazione dell’Università di Torino (novembre 2001)
 

 

 

 

 

 

Conclusioni

Questo esempio mostra che le reti di scuole previste dal regolamento di autonomia possono dar luogo ad un portale che supera i limiti approccio intrinseci dei siti rappresentativi delle singole istituzioni scolastiche. Questa esperienza triennale suggerisce che un portale sostenuto dalla volontà politica delle scuole e degli enti del territorio può svolgere un ruolo importante nell’adozione delle tecnologie della comunicazione per la condivisione delle esperienze e l’accesso alla documentazione nonché contribuire allo sviluppo del territorio.
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